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LE POSIZIONI
DEI 

SINDACATI

SPECIALE NUOVO ANNO / Da Cgil, Cisl e Uil scuola, Snals-Confsal, Anp e 

Occhio alla legge Moratti, più   
È da rivedere il polo istruzione-formazione 

DI ENRICO PANINI
segretario Cgil scuola

Il tema più rilevante di
questo nuovo anno scolastico
è sicuramente rappresentato
dall’esame del decreto legi-
slativo sulla secondaria su-
periore.

Lo è perché siamo di fron-
te all’ultimo provvedimento
attuativo della leg-
g e  M o r a t t i  c h e
verrà approvato
prima della sca-
denza della delega
(ottobre 2005) e lo
è perché cambiare
la scuola superiore
rappresenta prima
che una riforma
scolastica una rifor-
ma sociale. Il testo
conosciuto contiene
scelte che non con-
divido e che riten-
go pericolose. Mi ri-
ferisco, in partico-
lare, all’istituzione
di un percorso se-
parato fra sistema
dei licei e istruzio-
ne professionale. È
evidente che, buo-
ne parole a parte,
questa scelta non
potrà che preludere a una se-
parazione sociale di fatto ba-
sata sul censo.

Particolarmente pesante il
destino riservato all’istruzio-
ne tecnica che scompare nel-
la sua vocazione professiona-
lizzante per assimilarsi a
un’istruzione liceale prope-
deutica all’accesso universi-
tario. Pesante l’intervento
sulle discipline e sul quadro
orario complessivo. Non ci
abbagliano le garanzie circa
una temporanea salvaguardia
degli organici. Il problema, in-
fatti, non sono le garanzie,
sempre labili, per alcuni an-
ni ma sono le scelte di fondo,
quelle che segnano il destino
professionale e che durano nel
tempo. 

La discussione sul decreto
avviene all’interno di uno
scontro istituzionale che non
ha precedenti. Le regioni, in-
fatti, chiedono il ritiro del
provvedimento per poterlo
predisporre «d’intesa» essen-
do le stesse detentrici della
potestà legislativa in materia
scolastica. Il ministero ha
manifestato la propria con-
vinzione nel procedere. Ana-
logamente centinaia di scuo-
le si sono già pronunciate con-
tro i contenuti proposti men-
tre in tante altre regna diso-
rientamento e contrarietà.

Presumibilmente gli stu-
denti non mancheranno di far
sentire la loro voce. Insom-
ma, se il testo verrà appro-
vato ciò avverrà con ancora

meno consenso, se possibile,
di quello sulla scuola prima-
ria. In questo contesto l’avvio
di una sperimentazione da
parte del ministero ad anno
già iniziato appare più come
una scelta rispondente a esi-
genze di carattere politico in-
terno al ministero che un fat-
to realmente sperimentale.
Per quanto ci riguarda chie-

diamo il ritiro del decreto, un
percorso di coinvolgimento ve-
ro delle scuole e degli stu-
denti, il blocco di qualsiasi
sperimentazione. (riprodu-
zione riservata)

DI MASSIMO DI MENNA
segretario Uil scuola

La riforma della scuola se-
condaria, e la possibile speri-
mentazione, stanno determi-
nando uno scontro istituziona-
le governo-regioni che lascia le
scuole in una grande incertez-
za. Un’incertezza che fa male
alla scuola, a chi vi lavora e agli
studenti. Rimangono senza ri-
sposta le seguenti domande:

- che fine fanno gli attuali
istituti professionali?

- quali degli attuali istituti
tecnici confluiranno nei licei
tecnologici?

- come sarà possibile per i ra-
gazzi scegliere a gennaio, in ta-
le contesto, un percorso di stu-
di?

- come si realizzeranno i cam-
pus tra licei statali e istituti
professionali di competenza re-
gionale senza intesa governo-
regioni?

- il personale docente e Ata,
che oggi è alle dipendenze del-
lo stato, come è coinvolto nei
piani di passaggio alle regioni,
con quali procedure e garanzie?

- quali sono le competenze
delle regioni e dello stato in ma-
teria di istruzione?

La Uil continua a proporre di
lavorare con buon senso e re-
sponsabilità. Fermare i motori
nell’approvazione del decreto e
aprire, anche attraverso un
confronto triangolare governo-

regioni  sindacati una
discussione per co-
struire una riforma
della secondaria, di cui
l’Italia è in attesa dal
1963, condivisa e par-
tecipata. È molto forte
il dualismo tra sistema
dei licei e formazione
professionale, la scel-
ta, tra i due canali, a
13, 14 anni è davvero
precoce; occorrerebbe
un sistema scolastico
nazionale obbligatorio
fino a 16 anni e garan-
tire per l’istruzione
tecnica e professiona-
le, anche con un siste-
ma integrato, una buo-
na istruzione di base
unitamente a compe-
tenze spendibili sul
mercato del lavoro con
stage e alternanza con
il lavoro.

Il sistema scolastico
deve rimanere nazio-
nale. Sarebbe un pasticcio pre-
vedere tanti sistemi quante so-
no le regioni. La modifica del
titolo V ha introdotto un siste-
ma di competenze concorrenti
che non funziona. Ancor peg-
gio sarebbe la devolution esclu-
siva alle regioni. Il sindacato,
in ogni caso, non può restare
fuori dalle decisioni. È impen-
sabile affidare tutte le decisio-
ni alle sentenze della Corte co-
stituzionale, sede chiamata a

dirimere i conflitti stato-regio-
ni. Siamo determinati ad ave-
re tutte le garanzie per il per-
sonale (il decreto prevede pos-
sibili esuberi non ben definiti
da gestire con riconversione e
senza certezza nella utilizza-
zione) che è alle dipendenze
dello stato e tale deve rimane-
re, e chiediamo con urgenza
l’immediata apertura di un
confronto triangolare. (ripro-
duzione riservata)

DI FRANCESCO SCRIMA
segretario Cisl scuola

Vorremmo essere smentiti (e ne sa-
remmo ben lieti) ma pensiamo che an-
che questa volta la cerimonia di apertu-
ra del nuovo anno scolastico rappresen-
terà solamente l’occasione per celebrare
un rito e, contemporaneamente, eludere
la pesante realtà che segna la scuola. Il
ministro, come ha sempre fatto in pre-
cedenza, saprà usare i toni più rassicu-
ranti, selezionerà attentamente i suoi ri-
ferimenti, richiamerà puntigliosamente
le cifre positive. 

Poco importa se saranno parziali. In-
somma farà la sua curata conferenza, in
cui si parlerà dell’impegno con cui que-
sto governo guarda alle sorti della scuo-
la, dell’attenzione privilegiata che le vie-
ne riservata. Pensare di cogliere concre-
tamente la circostanza, fare un bilancio
vero (oltretutto siamo prossimi alla fine
di legislatura) e soprattutto organico del-
la situazione è semplicemente voler so-
gnare a tutti i costi. Ci rendiamo conto
che la pretesa è forte.

In ogni caso ci permettiamo qui di ri-
cordare sinteticamente quello che, alla
luce del sole, sta vivendo la scuola. So-
no oggettivamente visibili a tutti gli ef-
fetti devastanti che la riforma sta pro-
ducendo nel primo ciclo dove imperano
incontrastati le incertezze, le confusioni,

le tensioni. La
sperimentazio-
ne sul secondo
ciclo, come già
abbiamo eviden-
ziato in altri mo-
menti, è sempli-
cemente una mi-
s t i fi c a z i o n e .
L’urgenza di ap-
provare il decre-
to (la delega sca-
de il 17 ottobre
prossimo) por-
terà inevitabil-
mente a scelte
precarie e pa-
s t i c c i a t e  c o n
danni tanto cer-
ti quanto pesan-
ti. Una sola que-
stione fra le tan-
te :  l ’ i r r i so l to
confronto con le
regioni, le loro attribuzioni, le funzioni
e i compiti, la destinazione delle risorse.
Altrettanto difficile è la situazione che
si presenta sulla gestione del personale.
Si dice enfaticamente delle tante (40 mi-
la) immissioni in ruolo dei precari, si
omette scientemente di precisare che si
tratta di ben poca cosa, di una percen-
tuale bassa e risibile rispetto ai posti li-
beri e consolidati in organico (150 mila).

A maggio scorso, dopo
un iter semplicemente
sconcertante per l’in-
sensibilità e l’arrogan-
za dimostrati dal go-
verno (si ricordino i ri-
petuti scioperi e le ma-
nifestazioni a cui il sin-
dacato è stato costret-
to), è stata sottoscritta
l’intesa politica sul rin-
novo contrattuale del
secondo biennio econo-
mico per tutto il com-
parto della pubblica am-
ministrazione. Ci sono
voluti altri quattro me-
si per trasmettere la di-
rettiva all’Aran. Bene
che andranno le cose i
benefici saranno corri-
sposti a dicembre. Sem-
plicemente alla scaden-
za dei due anni. Una vi-

cenda che ben illustra la cultura socia-
le, il rispetto delle regole e degli accordi
con cui si sta governando. Nella scuola
c’è molta rabbia e un diffuso disincanto
verso le mirabolanti promesse. Siamo
stanchi di queste litanie. Si consumi for-
malmente il rito dell’apertura dell’anno
scolastico ma si sappia anche che non
siamo rassegnati a stare zitti e fermi. (ri-
produzione riservata)

Francesco Scrima 

Massimo Di Menna

Enrico Panini

I rischi sociali della riforma Per cambiare serve chiarezza

Dietro i riti spuntano i soliti problemi
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Gilda arriva un coro di proteste e di richieste che riguarda tutto il settore

risorse per rilanciare il sistema
professionale. Servono più garanzie per i lavoratori

DI GINO GALATI
segretario Snals-Confsal

Ogni inizio d’anno scolastico va saluta-
to non solo con profondo senso civico ma
anche con una riflessione sul ruolo della
scuola come motore fondamentale per la
crescita culturale, civile, sociale dei sin-
goli e per lo sviluppo,
anche economico, del
paese.

A c c o m p a g n a n o
questa riflessione al-
cune considerazioni di
ordine politico-orga-
nizzativo che infor-
mano decisioni e pro-
gramma del nostro
sindacato. Da anni,
com’è noto, ci battia-
mo per risolvere in
modo radicale la pia-
ga del precariato nella
scuola, motivo per cui
abbiamo valutato po-
sitivamente decisioni
e atti del ministero
dell’istruzione e del
governo indirizzati in
tal senso. Ma occorre
dire che non basta. Noi apprezziamo l’at-
to legislativo per l’immissione in ruolo di
40 mila persone, ma il nostro impegno
continua perché tutti i precari della scuo-
la possano essere immessi in ruolo.

La legge n. 168/05 impone al governo di
varare entro il 30 settembre 2005 un pia-
no triennale per le immissioni in ruolo.
Chiediamo che le assunzioni siano effet-
tuate su tutti i posti comunque disponibi-
li e vacanti e che il piano per gli anni suc-
cessivi garantisca il normale turnover.
Per dare garanzie e certezza di diritto a
tutto il personale in servizio, è necessario,

inoltre, stabilire la non licenziabilità del-
lo stesso in attesa della nomina. Un no-
stro impegno particolare riguarda anche
la garanzia dell’organico, a seguito della
riforma della scuola, non solo nel suo com-
plesso, ma riferito anche alle singole clas-
si di concorso, al quadro orario, sia nei
percorsi liceali sia in quelli dell’istruzione

e formazione profes-
sionali, per una più
chiara definizione de-
gli insegnamenti ob-
bligatori, opzionali
obbligatori e facolta-
tivi. Inoltre, il recu-
pero di attività labo-
ratoriali in tutti i cor-
si è, a nostro parere,
necessario per non
disperdere un patri-
monio culturale-pro-
fessionale-didattico
che ha caratterizzato
la specificità, soprat-
tutto, degli attuali
istituti tecnici.

C’è poi il fronte con-
trattuale. Il 7 settem-
bre, dopo 20 mesi, si
apre la trattativa per

il contratto della scuola.
Occorre dire che il contratto economico,

che pur recepisce l’intesa governo-sinda-
cati del 27 maggio scorso, recupera solo in
parte il potere di acquisto degli stipendi.
Ben altre disponibilità sono necessarie, a
nostro parere, per valorizzare le profes-
sionalità della scuola. La nuova Finan-
ziaria dovrà prevedere, oltre ai normali
stanziamenti per i contratti del pubblico
impiego, anche investimenti per la qua-
lità della scuola e i necessari incentivi per
il personale. Li attendiamo da tempo. (ri-
produzione riservata)

DI GIORGIO REMBADO
presidente Anp/Cida

Se nel lavoro individuale di tutti i gior-
ni accade ai dirigenti delle scuole di do-
ver compiere difficili scelte di priorità,
la categoria nel suo insieme non ha cer-
to difficoltà nell’individuare la sua prio-
rità collettiva in questo specifico mo-
mento. Si tratta del suo contratto di la-
voro, in ritardo di ormai 44 mesi e pros-
simo alla scadenza del
quadriennio di riferi-
mento. Né è di sollievo
ricordare che anche il
contratto precedente fu
firmato quando era già
scaduto. In primo luo-
go, quello era un con-
tratto per 16 mesi: e poi
la reiterazione di una
prassi sbagliata costi-
tuisce se mai un’aggra-
vante.

Contratto subito,
quindi: anzi, contratti.
Perché è noto, anche se
la controparte sembra
non darsene pensiero,
che il periodo 2002-
2005 comprende due di-
stinti periodi contrat-
tuali per quanto ri-
guarda la parte econo-
mica; quella che giustamente preoccu-
pa più il personale interessato.

L’Anp, l’Associazione nazionale pre-
sidi, non ha atteso oggi per sottolineare
questo aspetto: da ultimo nel giugno
scorso chiedemmo ai ministri compe-
tenti l’emanazione di un secondo atto di
indirizzo che permettesse alla trattati-
va di incanalarsi in un quadro corretto,
sia relativamente alle scadenze che ai

contenuti.
Ma limitiamoci ai contenuti. Perché

nessuno dei dirigenti delle scuole ha di-
menticato che due diversi governi, di op-
posta collocazione politica, hanno as-
sunto a suo tempo l’impegno di realiz-
zare, entro il secondo periodo contrat-
tuale, la completa equiparazione retri-
butiva con i dirigenti degli altri settori,
a cominciare da quelli dell’amministra-
zione periferica dello stesso ministero.

Le  r i s o r se
messe a dispo-
sizione del ta-
volo negoziale,
lungi dal con-
sentire di ono-
rare tale pro-
messa, sono
invece tali da
allargare ad-
dirittura la
forbice retri-
butiva.

Non si vede
come (anche a
presc indere
da un preciso
impegno poli-
tico, che, chis-
sà perché, è in-
valso il malco-
stume di non
considerare

vincolante) possa essere accettato che,
a parità di doveri e responsabilità, fis-
sati per legge, la retribuzione resti così
macroscopicamente diversa.

Resta da fare un passo e uno solo:
mantenere ora gli impegni, politici e giu-
ridici insieme, che separano i dirigenti
da quel traguardo. Quel passo deve es-
sere fatto senza indugio. (riproduzione
riservata)

DI ALESSANDRO AMELI
coordinatore Gilda-Unams

Una straordinaria sentenza della Cor-
te costituzionale dà ragione alla storica
richiesta della Gilda degli insegnanti sul-
la separazione dei contratti di docenti e
non docenti.

La pronuncia dell’Alta corte segna un
passaggio storico fondamentale rimar-
cando le profonde differenze e le speci-
ficità delle componenti della scuola, e lo
fa semplicemente richiamando principi,
condizioni e regole già presenti nelle fon-
ti normative e di stato giuridico esistenti.
La sentenza capovolge le impostazioni
sindacali dei contratti della scuola e con-
trasta con chiarezza le scelte ideologi-
che di appiattimento con le quali in que-
sti anni sono stati mortificati professio-
nalità, ruolo e retribuzioni degli inse-
gnanti italiani. 

Le affermazioni della sentenza sono
inequivocabili quando recitano che «...
l’appartenenza di tutte le categorie di
personale..., all’amministrazione scola-
stica non è sufficiente a superare le
profonde differenze esistenti nei profili
professionali del personale docente, da
una parte, e di quello amministrativo,

tecnico e ausiliario, non-
ché di quello dirigente
dall’altro». 

E ancora quando scri-
ve «...va osservato che
le indicate tipologie di
personale versano in
una situazione di stato
giuridico che non ne con-
sente l’assimilazione in
una unica categoria, con
la conseguenza che non
è irragionevole la pre-
visione di una diversa
disciplina in materia».
Tutto ciò chiaramente
sconfessa il contratto
col lett ivo nazionale
scuola che invece acco-
muna in un’unica area
e in un unico contratto
docenti e non docenti
con disconoscimento e
abbattimento delle spe-
cificità professionali degli uni e degli al-
tri.

In un clima di politiche scolastiche mio-
pi e minacciose nei confronti del perso-
nale docente, aprire una stagione di con-
fronto sul contratto degli insegnanti,

svincolato dalle
logiche impiegati-
zie, sarebbe oggi
un modo onorevo-
le per governi e
sindacati di ri-
scattare se stessi
e ridare ai docen-
ti italiani fiducia,
stima e motiva-
zioni.

Non a caso i si-
stemi scolastici
che funzionano so-
no quelli in cui gli
insegnanti godo-
no ancora di au-
torità indiscussa,
circondati da pre-
stigio e conside-
razione sociale.
L’unica vera rifor-
ma della scuola
italiana non sta

certo nelle alchimie ordinamentali o nel-
le formule magiche della pedagogia, ma
nel capovolgimento delle logiche che re-
golano la condizione di esercizio della
professione docente. È urgente ripartire
da qui. (riproduzione riservata)

Giorgio Rembado

Alessandro Ameli

Gino Galati

I supplenti non vanno licenziati Dirigenti: una priorità obbligata

Contratto autonomo per gli insegnantiIl solo
quotidiano italiano
interamente dedicato
al marketing
e ai media è
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